Per Discutere: le diaconesse

«Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre: ricevetela nel Signore, come si conviene ai credenti, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno; anch'essa infarti ha protetto molti, e anche me stesso»
  

Il testo è del 57-58 e sembra far riferimento ad una vera e propria funzione istituzionalizzata di «servizio» alla Chiesa, nota ai destinatari della lettera ma di cui l'Apostolo non dice nulla e che, per Febe, si concretizza nell'essere l'inviata di Paolo, una sua messaggera.

Nelle lettere pastorali, di scuola paolina, all'interno delle caratteristiche dei diaconi, troviamo un versetto importante:

“Allo stesso modo le donne siano dignitose, non pettegole, sobrie, fedeli in tutto” (1 Tm 3,11)

Questo versetto, inserito in questo contesto, si riferisce alle mogli dei diaconi o di donne cristiane incaricate di un servizio comunitario? Probabilmente dobbiamo propendere per la seconda ipotesi, in quanto le caratteristiche richieste sono speculari a quelle dei diaconi. D'altronde non c'é nessun elemento grammaticale che faccia riferimetno a queste donne come le mogli dei diaconi. 

Paolo inoltre cita diverse donne: oltre Febe, Lidia a Filippi (At 16,15), Evodia e Sintiche (Fl, 4,2-3), Ninfa a Colosse (Cl 4,15), mentre Maria e Pérside sono citate nella lettera ai Romani come collaboratrici apostoliche. 

Un importante testimonianza extra-biblica la troviamo in una lettera di Plinio a Traiano
, dove si parla di donne cristiane chiamate ministrae, anche se non conosciamo i loro compiti.

Anche se non si riesce a capire molto di queste donne, é sufficiente la collocazione insieme ai vescovi ed ai diaconi per sottolineare la loro funzione, soprattutto alla luce del comune clima anti-femminile che troviamo in 1Tm 2,9-15
. Probabilmente, proprio in virtú della proibizione ad insegnare, la loro attivitá era di tipo caritativo ed assistenziale, le cosiddette “opere buone” che troviamo in 1 Tm 5,10: preghiera costante, educazione dei bambini, accoglienza ed ospitalitá, assistenza ai bisognosi. Ogni altra attivitá delle donne é sospetta.

In questo contesto, l'autore delle lettere pastorali segue esattamente la cultura ellenistica-romana o giudaica. Ma questo conformismo é probabilmente voluto, al fine della ricerca della stabilitá e buona testimonianza, per evitare critiche nel mondo profano. Ma proprio su questo sfondo “anti-femminista” il versetto di 1 Tm 3,11 assume un importante significato.

5.1. Diaconato Femminile nella Chiesa Greca

Il Santo Sinodo della Chiesa ortodossa di Grecia ha votato ad Atene l'8 ottobre 2004 la restaurazione del diaconato femminile. Tutti i membri del Santo Sinodo – 125 metropoliti e vescovi e l'arcivescovo Christodoulos capo della Chiesa di Grecia - avevano riflettuto sul tema. La decisione non riguarda direttamente l'arcidiocesi greca ortodossa d'America, che è un'eparchia del Patriarcato ecumenico di Costantinopoli. Le province ecclesiastiche greche del Patriarcato ecumenico hanno ottenuto la loro indipendenza da Costantinopoli nel 1850 e sono state proclamate Chiesa autocefala di Grecia.

Mentre le diaconesse erano virtualmente scomparse dal IX secolo, il fatto della loro esistenza era ben noto, e la discussione circa la restaurazione del diaconato femminile nell'ortodossia è iniziato nella seconda metà del XX secolo. Due libri sul tema di Evangelos Theodorou, Heroines of Love: Deaconesses Through the Ages (1949) e The “ordination” or “Appointment” of Deaconesses (1954), hanno documentato l'ordinazione sacramentale delle donne nella Chiesa delle origini. Il suo lavoro è stato completato nella Chiesa cattolica da un articolo pubblicato da Cipriano Vagaggini, un monaco camaldolese, in Orientalia Christiana Periodica nel 1974. Gli studi più significativi sul tema concordano sul fatto che le donne sono state ordinate al diaconato con un sacramento all'interno della iconostasis all'altare dai vescovi, nella Chiesa delle origini. Nel corso della loro ordinazione, le diaconesse ricevevano la stola diaconale e la comunione, condividendo la stessa qualità pentecostale delle ordinazioni episcopali, sacerdotali o diaconati maschili.

Nonostante il declino delle ordinazioni di diaconesse all'inizio del Medio Evo, l'Ortodossia non l'ha mai proibita. Nel 1907 una commissione della Chiesa ortodossa russa ha registrato la presenza di diaconesse in ogni parrocchia della Georgia; il popolare santo ortodosso del XX secolo, Nektario (1846-1920) aveva ordinato due diaconesse nel 1911; e fino agli anni 50 alcune monache greche ortodosse divennero diaconesse nei monasteri. Nel 1986 Christodoulos, allora metropolita di Demetrias e ora arcivescovo di Atene e di tutta la Grecia, ha ordinato una diaconessa secondo il rituale di s. Nektarios, l’antico testo bizantino che s. Nektario usava.

Numerose conferenze inter-ortodosse hanno richiesto la restaurazione dell’ordine, tra cui il Simposio interortodosso di Rodi, nel 1988, che affermò esplicitamente "l'ordine apostolico delle diaconesse dev'essere fatto rivivere". Il simposio notò che "la restaurazione di questo antico ordine dev'essere presa in considerazione a partire dagli antichi prototipi testimoniati in molte fonti e con le preghiere rinvenute nelle Costituzioni Apostoliche e negli antichi testi liturgici bizantini”.

Al Santo Sinodo di Atene del 2004 il metropolita Chriysostomos di Calcedonia ha avviato la discussione sul tema del ruolo delle donne nella Chiesa di Grecia e sul recupero dell'ordine del diaconato femminile. Nella discussione che ne èseguita, alcuni vescovi più anziani apparentemente hanno dissentito dalla completa restaurazione dell'ordine. Anthimos, vescovo di Tessalonica, ha poi riferito al Kathimerini English Daily "per quanto ne so, l'inserimento delle donne nella polizia e nell'esercito è stato un fallimento, e noi vogliamo tornare su questo vecchio argomento?".

Mentre l'aspetto di servizio sociale del diaconato femminile è ben noto, il Santo Sinodo ha deciso che le donne potessero essere promosse al diaconato solo in remoti monasteri e a discrezione dei singoli vescovi. La decisione limitativa di restaurare solo il diaconato femminile monastico non è piaciuta ad alcuni membri del sinodo. La Athens News Agency ha riportato che Chrysostomos, vescovo di Peristeri, ha detto che "il ruolo delle diaconesse deve svolgersi nella società e non nei monasteri". Altri membri del Santo Sinodo si sono detti d'accordo e hanno sottolineato il fatto che il ruolo delle diaconesse dev'essere sociale, per esempio l'amministrazione dell'estrema unzione ai malati.

Il voto del Santo Sinodo per restaurare il diaconato femminile in determinate circostanze potrebbe essere l'idea più progressista che la Chiesa ortodossa può offrire al mondo. Il documento non usa la parola ordinazione, ma permette specificamente ai vescovi di consacrare (kathosiosi) monache anziane nei monasteri delle loro eparchie. Ma i vescovi che scelgono di pro-muovere le donne al diaconato hanno solo la liturgia bizantina antica, che prevede la stessa cheirotonia, imposizione delle mani, per le diaconesse e per gli ordini maggiori: vescovo, prete e diacono. Alcuni studiosi (per lo più occidentali) hanno affermato che l’ordinazione storica delle diaconesse non era una cheirotonia, o ordinazione agli ordini maggiori, ma una cheirotesia, una benedizione che significa insediamento in un ordine minore. La confusione è comprensibile, dal momento che i due termini sono stati talvolta usati in modo indiscriminato, ma altri studiosi sono ugualmente convinti che le donne sono state ordinate all’ordine maggiore del diaconato. La prova sarebbe nella liturgia che i vescovi utilizzano. Al momento vi è una sola liturgia e una sola tradizione con la quale creare una diaconessa nel rito bizantino, ed è con ogni evidenza un rituale di ordinazione per il “servo che dev’essere ordinato all’ufficio di diaconessa”.

Anche il documento sul diaconato pubblicato dalla Commissione teologica internazionale del vaticano del 2002 ammette che “il canone 15 del Concilio di Calcedonia (451) sembra confermare il fatto che le diaconesse erano veramente ‘ordinate’ dall’imposizione delle mani (cheirotonia)”. Nonostante l’uso peggiorativo delle virgolette qui e altrove nel documento quando vengono menzionate le ordinazioni storiche di donne al diaconato, la commissione vaticana non sembra intenzionata a negare la storia alla quale ora la Chiesa di Grecia è nuovamente tornata. Inoltre, il documento vaticano indica che la pratica dell’ordinazione delle diaconesse secondo la liturgia bizantina è durata almeno fino all’VIII secolo. Non esamina la prassi ortodossa dopo il 1054.

La ripresa dell’ordine del diaconato femminile nella Chiesa di Grecia dovrebbe partire nell’inverno 2004-2005. l’ordinazione odierna (cheirotonia) delle donne fornisce una prova e un sostegno per la restaurazione del diaconato femminile nella Chiesa cattolica, che ha riconosciuto la validità dei sacramenti e degli ordini ortodossi. Nonostante la distinzione nel canone 1024 (“Solo un maschio battezzato riceve validamente l’ordinazione sacra”) si può presumere la possibilità di una deroga dalla legge, come suggerito dalla Canon Law Society of America nel 1995, per consentire l’ordinazione diaconale delle donne (la storia del canone 1024 è chiaramente uno dei tentativi di escludere la donna dal sacerdozio, non dal diaconato).

In effetti, la Chiesa cattolica ha già indirettamente riconosciute come valide le ordinazioni di donne effettuate dalla Chiesa apostolica armena, una delle Chiese orientali che ordina diaconesse. Vi sono due recenti dichiarazioni di unità – accordo di reciproco riconoscimento di sacramenti ed ordini – tra Roma e la Chiesa armena, una firmata da Paolo VI e Catholicos Vasken I nel 1970, l’altra tra Giovanni Paolo II e Catholicos Karekein I nel 1996-2000
.

Questi accordi sono significativi, perchè la Chiesa apostolica armena ha conservato il diaconato femminile fin nei tempi moderni. Il catholicossato armeno di Cilicia ha almeno quattro donne ordinate. Una, sorella Hrip’sime, che vive ad Istanbul, compare nel calendario ufficiale della Chiesa pubblicato dal patriarcato armeno di Turchia come segue: “Madre Hrip’sime protodiaconessa nel 1984; madre superiora nel 1998. membro dell’oridine kalfayano”. Madre Hrip’sime ha lavorato per restaurare il diaconato femminile come ministero sociale attivo, e per molti anni è stata direttore generale del Bird’Nest, un orfanotrofio che era anche scuola e centro sociale vicino a Beirut, in Libano. Il suo diaconato e quello di altre tre donne, non è certo monastico.

5.2. Il monachesimo ed il diaconato femminile oggi nel contesto della Chiesa copta

La conquista musulmana segnò l’inizio di un lento declino della cristianità copta. I monaci, dapprima esentati dal pagamento delle tasse, vi vennero anch’essi assoggettati dopo che molti contadini copti, per sfuggire al peso fiscale sempre più insostenibile, avevano abbracciato la vita monastica, facendo così diminuire drasticamente il numero dei contribuenti. Verso il 720, sotto il sovrintendente delle finanze Osama ibn Zayd al-Tanuhi, ai monaci, sottoposti a censimento, fu proibito di ricevere novizi; inoltre, per poterli identificare, fu loro imposto di portare al braccio sinistro un braccialetto in ferro sul quale erano segnati il loro nome e quello del monastero di appartenenza. Molti monaci che si erano rifiutati di ottemperarvi e si erano rifugiati nei monasteri del deserto vennero ricercati dai soldati e decapitati o fustigati a morte, oppure portati schiavi sulle navi islamiche; i monasteri che avevano dato loro rifugio vennero chiusi e i loro abati torturati e costretti a pagare una multa di mille dinari. Molti altri furono mutilati della mano e di un piede, accecati, o, nella migliore delle ipotesi, furono loro tagliate le fluenti barbe. Patria del monachesimo, l’Egitto aveva poi conosciuto a questo riguardo un decadimento totale: soprattutto durante il periodo mamelucco (1250-1517) e sotto la dominazione ottomana (1517-1805) moltissimi monasteri erano stati abbandonati, per mancanza di monaci, ed erano caduti in rovina. Alla fine degli anni 1950 restavano solo una cinquantina di monaci, suddivisi in sei o sette monasteri, conducenti una vita oziosa, ridotta all’osservanza di qualche rito poco impegnativo e priva di qualsiasi preoccupazione intellettuale. A questi si aggiungevano altri centocinquanta monaci circa, che vivevano al di fuori dei monasteri, impegnati in attività pastorali presso le parrocchie. 

Antico monaco egli stesso e convinto della necessità e dell’importanza del monachesimo, strumento scelto per la conservazione del tesoro della tradizione, il patriarca Cirillo VI (1959-1971) si propose di ridare vigore al movimento monastico, risvegliandolo dalla letargia nel quale era caduto durante la lunga dominazione musulmana. In questa sua opera di ammodernamento della Chiesa Copta partendo dal rinnovamento della sua istituzione più prestigiosa, il monachesimo, il patriarca fu aiutato dai giovani monaci usciti dal movimento delle Scuole della Domenica. Movimento educativo fondato nel 1918 dall’arcidiacono Habib Jirjis (1887-1951), esso fu il punto di forza del risveglio giovanile: la domenica (ora al venerdi), dopo la messa, venivano impartite ai bambini e ai ragazzi lezioni di Bibbia, come anche della storia e delle tradizioni della Chiesa, cercando di sviluppare in essi il senso di appartenenza al proprio gruppo religioso. Ciò è particolarmente importante nella società egiziana, dove essere copto spesso significa essere diverso. I giovani, e in particolare i bambini, sono infatti considerati i più vulnerabili all’influenza dell’Islam. L’effetto di queste scuole suscitò tra i Copti un movimento di quasi-rinascita culturale, che ebbe delle importanti ricadute politiche ed ecclesiastiche. La prima generazione uscita dalle Scuole della Domenica fece la sua apparizione negli anni 1930 e all’inizio dei 1940; ma sarà alla fine della seconda Guerra Mondiale che questo movimento comincierà ad apparire un fenomeno più significativo e quasi unico al mondo, contribuendo in maniera preponderante al risveglio del monachesimo, quando dei diplomati all’università, sia in facoltà scientifiche che letterarie, formatisi spiritualmente e culturalmente presso queste scuole, cominceranno in numero sempre crescente a presentarsi nei monasteri chiedendo di essere ammessi tra i postulanti. Convinti dell’importanza fondamentale del movimento monastico per la vita stessa della Chiesa Copta, questi giovani avevano deciso di abbracciare la vita monastica per cercare di rinnovarla dall’interno. Tra di essi vi era anche Nazir Jayed Raphael, che nel 1971 sarebbe diventato patriarca col nome di Shenuda III. Sotto di lui il monachesimo ha registrato un rifiorire rigoglioso, quasi una resurrezione: i monasteri, prima quasi deserti, sono ora stati ripopolati con una nuova generazione di monaci, molti dei quali diplomati o laureati. Anche monasteri abbandonati da secoli e in rovina sono stati riadattati e ospitano ora nuovamente dei monaci. Monasteri copti sono stati fondati anche all’estero, presso le principali comunità della diaspora. Uno di essi, il Dayr Anba Shenuda, si trova anche in Italia, a Mettone di Lachiarella, alle porte di Milano.

5.3. Suore, Vergini e Diaconesse

Il rinnovamento della Chiesa Copta a partire dagli anni 1960 ha avuto un notevole impatto anche sui conventi per donne, nelle differenti vocazioni: suore contemplative tradizionali, nuove comunità di suore attive, “vergini consacrate” e diaconesse. 

Sono ormai più di una decina i conventi per le suore contemplative; in uno di essi, il Dayr Sitt Dimyana, presso Bilqas, nella provincia di al-Gharbiyya, nel Delta, le suore vivono come semi-anacorete, mentre negli altri (come il convento dei Santi Teodoro e Acladio a Medinet Habu, sulla riva occidentale del Nilo, di fronte a Luxor; il convento dei santi Pisenzio e Abshai, nel villaggio di Tod, sulla riva orientale del Nilo, a sud di Armant; il convento di sant’Ammonio e dei tremilaseicento martiri di Esna, a circa quattro chilometri a sud-est di Esna, ai bordi del deserto) conducono una vita comunitaria, con preghiera e pranzi in comune. Le suore contemplative, che fino a pochi anni fa vestivano col costume tradizionale delle donne egiziane, ora hanno una loro veste, col caratteristico copricapo monastico, portato anche dagli uomini, la qalansuwa: di colore nero, esso è diviso in due metà cucite insieme e porta ricamate tredici croci, che rappresentano i dodici Apostoli e Gesù Cristo; la tradizione lo fa risalire a sant’Antonio.

La comparsa delle suore attive è frutto di un’evoluzione: esse, come le “vergini consacrate”, si rivolgono soprattutto ai bambini, agli anziani, ai malati, agli studenti, alle donne in generale, agendo nel campo educativo, medico e nei progetti per lo sviluppo comunitario. Il primo gruppo di suore attive, le Banāt Maryam, “Figlie di Maria”, furono fondate il 19 marzo 1965 da Anba Atanasio, vescovo di Beni Suef e di al-Bahnasa. Il successo da queste ottenuto – con le loro scuole, le cliniche, gli ospizi per i bambini ritardati mentali – fece sì che altre diocesi negli anni ’70 e ’80 fondassero nuovi gruppi locali, il cui compito si diversificò sempre più, coprendo l’aiuto ai drogati, alle ragazze-madri, l’insegnamento (anche per adulti illetterati), la cura medica nei villaggi, ecc.

Le “vergini consacrate” sono donne che vivono vita celibataria, sempre in seno alla Chiesa, al servizio delle parrocchie e delle diocesi. La prima comunità si è formata nel 1960, a Giza. Dette mukarrasāt, vivono in piccolo gruppi, sotto la giurisdizione di un vescovo locale, che le assiste nelle attività sociali, mediche ed educative. A volte sono inviate anche all’estero, per assistere un vescovo o un prete. 

Nella sua volontà di centralizzazione, il patriarca Shenuda III ha cercato di limitare lo sviluppo del movimento delle donne consacrate sostituendolo con un nuovo modello, sottoposto più rigidamente al controllo ecclesiastico: l’ordine delle diaconesse. Mentre le consacrate dipendono dal vescovo locale, le diaconesse ricoprono una ben definita funzione nella gerarchia ecclesiastica (e come tali percepiscono un salario). Inoltre, in una società dove il movimento e le attività delle donne sono una costante preoccupazione, la creazione dell’ordine delle diaconesse fornisce loro il rispetto dovuto ad ogni membro del clero e le garanzie professionali e sociali godute dai diaconi maschi. L’ordine del diaconato femminile venne istitutito nel 1981, quando il patriarca ordinò le prime 180 diaconesse (shammasāt); esso fu confermato dal Sacro Sinodo della Chiesa Copta nel 1990-1991 e nell’occasione il Sinodo decise di riformare anche il gruppo delle consacrate, con l’emissione di un decreto sinodale che organizzava il loro servizio, le competenze, la formazione, la promozione ai diversi gradi, la vita di preghiera, le sanzioni, ecc. Ne risultò un cambiamento radicale del servizio delle consacrate, il cui stato viene ora visto come una fase preparatoria per il diaconato femminile e non più come una forma di servizio religioso parallelo all’ordine delle diaconesse. Ci vogliono ora ben 18 anni di servizio ininterrotto all’interno delle consacrate per essere ammesse al diaconato.

La risposta futura della Chiesa al passato documentato e al presente in cambiamento promette di essere interessante. 

Circa le diaconesse il documento fa un rapido accenno nella conclusione, rimandando al discernimento del Magistero un pronunciamento sull'intera questione: «Per quel che riguarda l'ordinazione delle donne al diaconato, conviene notare due indicazioni importanti che emergono da quanto è stato sin qui esposto: 

1) le diaconesse di cui si fa menzione nella Tradizione della Chiesa primitiva — secondo ciò che suggeriscono il rito di istituzione e le funzioni esercitate — non sono puramente e semplicemente assimilabili ai diaconi;

2) l'unità del sacramento dell'Ordine, nella chiara distinzione tra i ministeri del vescovo e dei presbiteri da una parte, e il ministero diaconale dall'altra, è fortemente sottolineata dalla Tradizione ecclesiale, soprattutto nella dottrina del Concilio Vaticano II e nell'insegnamento postconciliare del Magistero. 

Il tono del documento della Commissione teologica internazionale rivela un tentativo di escludere le diaconesse, ma la questione è significativamente lasciata aperta: “Spetta al ministero del discernimento che il Signore ha stabilito nella sua Chiesa pronunciarsi con autorità su questa questione”. 
�	Rm 16,1-2


�	 P. Iovino, commentando questo testo di Paolo, scrive: «Il termine ghynaikas ("le donne"), non seguito dal genitivo autóri ("di loro"), dissuade dall'interpretare queste donne come le mogli dei diaconi. Le qualità richieste a queste donne sono simmetriche a quelle dei diaconi [...]. Anche se non sì sa molto sulla presenza e il ruolo di queste "donne", a parte il noto testo di Rm 16, 1-2 su Febe, è senza dubbio molto significativa la collocazione nell'ordinamento ufficiale della Chiesa, insieme a vescovi e diaconi» (P. Iovino, Il linguaggio biblico del servizio, in II diaconato in Italia, 136 [2006], pp. 7-8). Sul diaconato femminile si vedano: C. Vagaggini, L'ordinazione delle diaconesse nella tradizione greca e bizantina, in Orientalia Christiana Periodica, Roma 1974; A.-G. Martimort, Les diaconesses. Essai historique, Ed. Liturgiche, Roma 1982; M.-J. Aubert, Il diaconato alle donne?, Edizioni San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi), 1989; Ch. Duquoc, La femme, le clerc et le bue. Oecuménisme et ministère, Editions Labor et Fides, Genève 1989; G. Hammann, Storia del diaconato. Dal cristianesimo delle origini ai riformatori protestanti del XVI secolo. Ed. Qiqajon - Comunità di Bose, Magnano (Bi) 2004, pp. 78-81 ; 


�	Plinio, Epist., X, 97 “Ho creduto necessario ricavare delle informazioni mediante la tortura da due serve che essi chiamano ministrae” 


�	 Alla stessa maniera facciano le donne, con abiti decenti, adornandosi di pudore e riservatezza, non di trecce e ornamenti d`oro, di perle o di vesti sontuose, ma di opere buone, come conviene a donne che fanno professione di pietà. La donna impari in silenzio, con tutta sottomissione. Non concedo a nessuna donna di insegnare, né di dettare legge all`uomo; piuttosto se ne stia in atteggiamento tranquillo. Perché prima è stato formato Adamo e poi Eva; e non fu Adamo ad essere ingannato, ma fu la donna che, ingannata, si rese colpevole di trasgressione. Essa potrà essere salvata partorendo figli, a condizione di perseverare nella fede, nella carità e nella santificazione, con modestia. 





�	“Noi confessiamo insieme la nostra fede in Dio Trino e nel solo Signore Gesù Cristo, unigenito figlio di Dio, diventato uomo per la nostra salvezza. Noi crediamo anche nella Chiesa Una, Cattolica, Apostolica e Santa. La Chiesa, quale Corpo di Cristo, è infatti una e unica. Questa è la nostra fede comune, basata sugli insegnamenti degli Apostoli e dei Padri della Chiesa. Noi riconosciamo inoltre che la Chiesa cattolica e la Chiesa armena hanno veri sacramenti, soprattutto - per mezzo della successione apostolica dei vescovi - il sacerdozio e l’eucaristia. Continuiamo a pregare per la comunione piena e visibile tra di noi. La celebrazione liturgica, che presidiamo insieme, il segno di pace che ci scambiamo, e la benedizione che impartiamo insieme nel nome di nostro Signore Gesù Cristo, testimonia che siamo fratelli nell’episcopato”. COMUNICATO CONGIUNTO DI PAPA GIOVANNI PAOLO II E DEL CATHOLICOS KAREKIN II. Cittá del Vaticano, 9 novembre 2000





